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Terre e sapori

Dove FIORISCONO
i LIMONI
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Portati nel Garda nel tredicesimo secolo ebbero un ruolo economico 
fino all’unità d’Italia. Oggi le limonaie sono un’attrazione turistica
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ra Gargnano e Limone, rivol-
ti verso il sole per catturarne i 
raggi, spiccano lunga la riva del 
lago i bianchi pilastri e i muri 
delle limonaie. Gli agrumi fu-

rono portati nel corso del sec. XIII dalla Rivie-
ra genovese sul Garda, ai frati del convento di 
San Francesco di Gargnano e poi si diffusero 
a Toscolano e Maderno. I frati capirono che il 
clima temperato di questo territorio era favo-
revole alla coltivazione dei limoni. 
Per proteggere piante e frutti dagli occasiona-
li freddi invernali, a partire dal sec. XVII si 
costruirono le prime limonaie, con muraglie, 
pilastri, scale, portali, travi su cui, da novembre 
a marzo, si fissavano assi e vetrate. Fu durante 
la prima metà del Settecento che a Limone si 
ebbero gli interventi più consistenti, soprattut-
to grazie agli investimenti della famiglia Betto-
ni nei giardini della Garbéra e Reamòl dando 
un’accelerazione alla coltivazione e commer-
cializzazione dei limoni. Tutto l’arco del golfo 
restò segnato dalle nuove imponenti strutture, 
immortalate nelle stampe e decantate nelle pa-
gine di scrittori e poeti.
Numerosi viaggiatori ne hanno scritto. Anche 
Goethe restò colpito dal paesaggio limonese nel 
1786, mentre da Torbole andava in barca a Mal-
cesine, e tracciò la descrizione delle limonaie 
nel suo Viaggio in Italia: «La mattina era stu-
penda benché nuvolosa, ma all’alba tranquilla. 
Passammo davanti a Limone i cui giardini di-
sposti a terrazze e piantati di limoni, hanno un 
ricco e bell’aspetto. Il giardino è costituito da 
file di bianchi pilastri quadrati, che stanno ad 
una certa distanza l’uno dall’altro e si spingono 
su per la montagna ad uso di gradinata. Sopra 
tali pilastri sono poste delle forti travi per co-
prire le piante durante l’inverno. L’osservazione 
e la contemplazione di tali piacevoli oggetti fu 
favorita dalla lenta navigazione…». D’un colpo 
il paese, i suoi giardini e i limoni entrarono 

T

nelle pagine della letteratura mondiale. 
“Dal 1400 iniziò un incremento di produzione e 
dal 1700 una domanda importante degli agru-
mi del Garda, quasi tutta dall’estero. Quando 
non ci fu più spazio per costruire limonaie, si 
iniziò a farle verticalmente. Quelle che prima 
avevano pilastri di cinque metri di altezza furo-
no aumentati fino ai dodici metri. Si massificò 
quindi in questo modo la produzione”, spiega 
a Orizzonti, Andrea Arosio, proprietario di 
Fondo Crocefisso, un fondo agricolo dove rivi-
vono le coltivazioni tradizionali di Gargnano e 
dell’Alto Garda. Nella seconda metà dell’Otto-
cento a Limone la superficie ad agrumeto era 
calcolata in 6,59 ettari. Limone divenne la zona 
di produzione d’agrumi per scopo commerciale 
più settentrionale al mondo e i limoni venne-
ro esportati a centinaia di migliaia soprattutto 
nelle spezierie dell’epoca in Nord Europa fino 
in Russia perché il loro acido citrico era con-
siderato un medicinale naturale per la lotta 
contro lo scorbuto e garantiva lavoro e profitti. 
“Fu così fino ad arrivare alla metà dell’Otto-
cento, quando le cose cambiarono. La chimica 
fece passi da gigante e trovò il metodo di sin-
tetizzare l’acido citrico in laboratorio. Non fu 

più necessario spedire i limoni ma diventò più 
facile inviare solo la polverina. Ciò creò una pri-
ma interruzione nella produzione - aggiunge 
Arosio -. Poi con l’unificazione dell’Italia nel 
1860, e il miglioramento dei trasporti, preval-
sero i limoni a buon mercato della Sicilia. Ad 
aggravare la situazione contribuì la malattia 
della gommosi che colpì le piante di limoni in 
tutto il bacino gardesano e anche mediterraneo 
intorno alla metà dell’Ottocento, distruggendo 
tutte le piante. Ripartire da zero piantandone 
di nuove quando non c’era più una forte do-

«Prima che ci fosse alcuna fabbrica, 
ci era una pianta de limone: 
onde i barcaruoli che ci si ritiravano 
alle volte per dar loco alla furia 
del vento, ei dicevano al limone». 

Storia della Riviera di Salò, 
Bongiani Grattarolo
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muraglia le chiudeva da tre parti, garantendo-
ne l’esposizione verso est-sud est. Al centro o 
all’estremità si trovava il casèl che fungeva da 
deposito dei materiali da copertura. 
I limoni fioriscono più volte all’anno. Alla pri-
ma fioritura di maggio fanno seguito quelle 
più moderate dei mesi estivi e autunnali. I 
frutti di maggio sono meno lisci e rotondi di 
quelli di giugno e luglio. Sono questi i migliori 
mentre quelli di agosto sono meno pregiati. 
Oggi nelle limonaie si trovano anche aranci, 
cedri e bergamotti. A Tignale, la Comunità 
Montana dell’Alto Garda ha ristrutturato nel 
1985 il giardino del Prà dela Fam dove at-
tualmente sono in produzione un centinaio 
di agrumi. Il Comune di Limone nel 1995 ha 
invece acquistato la Limonaia del Castèl, la 
cui costruzione risale al primo Settecento, 
rimettendola in uso con la piantumazione di 
un centinaio di agrumi e  ripristinando i ter-
razzamenti. Oggi le limonaie si utilizzano per 
altri scopi: come giardini, orti, vigneti, frut-
teti. Rappresentano un patrimonio storico e 
architettonico del Garda che documentano un 
passato di lavoro e fatica. Un tipo di agricoltu-
ra con una storia affascinante e autentica che 
può creare una nuova economia e una nuova 
narrazione turistica.

manda non aveva più senso e le limonaie furono 
così abbandonate”. 
Arosio è ottimista e sostiene che il popolo del-
la Riviera dei Limoni sia fortunato a possedere 
ancora questo paesaggio con queste limona-
ie ben conservate. E conclude:“Spetta a noi 
ripartire e utilizzare questa economia legata 
al passato in una forma differente, legandola 
al turismo”. Nel suo Fondo Crocefisso, tra gli 
ulivi crescono palme, agavi, aloi, e persino 
un maestoso cedro dell’Himalaya. Dai muri 
spuntano, pure, le piante dei capperi. Qui è 
stata recuperata un’antica limonaia che oggi 
è tornata a essere produttiva. È una delle po-
che che ancora viene completamente chiusa 
durante l’inverno. 
Per il tetto si usano assi in abete mentre per 
il fronte si utilizzano ante e vetri che consen-
tono l’irraggiamento solare. Prima, quando le 
temperature erano più rigide, tutte le limona-
ie si chiudevano sempre nel mese di novem-
bre avendo l’accortezza di essere sigillate per 
Santa Caterina, il 25 novembre, giorno in cui 
i giardinieri sapevano che a partire da quella 
data l’inverno poteva essere rigido, e riaperte 
a marzo in occasione di San Giuseppe. Spesso 
strutturate su più ripiani (còle), le limonaie po-
tevano avere dimensioni varie. Una massiccia 
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LA CARTA D’AGRUMI

A Gargnano, in via XXIV maggio,14 c’è Limonaie Shop 
della Cooperativa Terre & Sapori  dove sono in vendita 
i prodotti tradizionali legati al paesaggio agrario sto-
rico che crescono nelle limonaie e nei giardini dei soci 
fondatori che gestiscono aziende agricole o strutture 
alberghiere. Alto gardesani di nascita, o di adozione, 
tutti accomunati dalla voglia di raccogliere, trasforma-
re e far crescere la consapevolezza della straordinaria 
agricoltura alto gardesana e di valorizzarne i pregiati 
prodotti tradizionali. Nel negozio si possono acquistare 
marmellate agli agrumi, sciroppi, limoncini e arancini, 
e mostarde agli agrumi. Con gli scarti di questi pro-
dotti viene realizzata anche una Carta d’Agrumi, un 
progetto che unisce agrumicoltura e tradizione car-

taria dell’alto Garda, grazie alla collaborazione con 
Toscolano Paper. Gli scarti di lavorazione, destinati al 
compostaggio, diventano materia prima per la pro-
duzione della nuova carta che viene trattata secondo 
il metodo tradizionale della Valle delle Cartiere. 
Da gennaio 2025 a Gargnano è stata costituita la co-
munità Slow Food per la valorizzazione del paesaggio 
delle limonaie dell’Alto Garda Bresciano e per promuo-
vere un turismo alto gardesano consapevole dei valori 
tradizionali e del legame tra paesaggio e prodotti di 
qualità. La fondazione della nuova Comunità è l’esito 
della collaborazione tra Slow Food TerreAcque Bre-
sciane e Terre&Sapori, società agricola cooperativa 
di Gargnano. www.terraesapori.it

I PRODOTTI DI SCARTO DESTINATI AL COMPOSTAGGIO LAVORARTI 
CON IL METODO DELLA VALLE DELLE CARTIERE


